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1. Contratto di rete quale strumento 
di cooperazione tra imprese

Il legislatore italiano, nell’acquisita con-
sapevolezza dell’importanza e della necessità 
di favorire forme di aggregazione che aiuti-
no le imprese a crescere, innovare e interna-
zionalizzarsi, introduce nel 2009 il contratto 
di rete (art. 3, commi da 4-ter a 4-quinquies, 
d.l. 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla 

l. n. 33/2009), un modello innovativo dutti-
le e flessibile capace di stimolare gli impren-
ditori a unire le proprie forze per affrontare 
la competizione internazionale e rendere più 
competitivo il frammentato sistema produtti-
vo interno (quasi il 100% delle imprese ita-
liane è costituito da micro, piccole e medie 
imprese, PMI) (Cafaggi, 2016; Cuffaro, 2016; 
Zanelli, 2012; Cafaggi et al., 2012). Tutto ciò 
in coerenza con le politiche europee in tema di 

Lavoro svolto nell’ambito del programma Rete Rurale Nazionale 2014-2020 (Piano di azione biennale 2021-
2022; scheda Foreste 22.2 WP1; autorità di gestione: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali), 
con il contributo FEASR. 
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competitività e innovazione, che sottolineano 
il ruolo cruciale dell’aggregazione di imprese e 
individuano nella promozione di nuove forme 
di collaborazione il volano per il successo delle 
PMI e, più in generale, dell’economia europea 
(De Vivo, 2020).

Il contratto di rete costituisce un modello 
di collaborazione strategica utilizzabile per ini-
ziative imprenditoriali dirette sia a sviluppare 
rapporti di mera collaborazione tra operatori o 
di scambio di reciproche informazioni o pre-
stazioni, sia a realizzare forme più significative 
di cooperazione tra imprenditori che possono 
arrivare a costituire la rete per esercitare in 
comune attività di impresa. Uno strumen-
to, quindi, flessibile e leggero di cooperazione 
inter-aziendale che, oltre a coniugare la cresci-
ta dimensionale con l’autonomia delle singole 
parti (caratteristica questa che distingue le reti 
dai gruppi di imprese), consente alle imprese 
aggregate, anche se geograficamente distanti, 
di condividere know how, di investire in ricer-
ca, di incrementare i livelli di specializzazione, 
di accrescere gli utili, ovvero di svolgere tutte 
quelle attività che da sole non sarebbero in gra-
do di porre in essere.

La flessibilità che il legislatore ha voluto 
conferire al contratto di rete risulta confermata 
anche dalle regole dettate in tema di costitu-
zione, organizzazione e ordinamento patrimo-
niale della rete. Possono essere costituiti mo-
delli contrattuali “puri” o dotati di soggettività 
giuridica, modelli più o meno articolati sotto 
il profilo organizzativo, più o meno patrimo-
nializzati, più o meno aperti all’interlocuzione 
con il mercato.

Questa nuova forma di collaborazione in-
ter-imprenditoriale si aggiunge a quelle già di-
sponibili tra gli strumenti di governo delle reti 
di imprese. Infatti, il contratto di rete integra 
il quadro legislativo presente, affiancandosi ai 
consorzi, alle associazioni temporanee di im-
prese, alle joint ventures, solo per citarne alcu-

ni, promuovendo nuove forme di collaborazio-
ne, con l’obiettivo di favorire un incremento 
della capacità innovativa e competitiva delle 
imprese che ne fanno parte.

2. Disciplina specifica per le reti 
agricole

Il contratto di rete rappresenta uno stru-
mento molto interessante soprattutto per le 
imprese del settore primario. Il legislatore, at-
traverso più interventi normativi, ha riservato 
al contratto di rete stipulato tra imprese agri-
cole, ovvero tra imprese agricole e industriali, 
una disciplina peculiare rispetto a quella gene-
rale. Le norme specifiche previste per i contrat-
ti di rete tra e con imprese agricole si riflettono 
in agevolazioni formali e in disposizioni che 
interessano soprattutto l’ambito lavoristico e 
quello fiscale. 

Quanto alle agevolazioni di forma, l’art. 36, 
comma 5, d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito dalla l. n. 221/2012, dispone che, ai 
fini degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4-quater dell’art. 3, d.l. n. 5/2009, il 
contratto di rete nel “settore agricolo” possa 
essere sottoscritto dalle parti “con l’assistenza 
di una o più organizzazioni professionali agri-
cole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, che hanno partecipato alla reda-
zione finale dell’accordo”. In altri termini, il 
contratto di rete nel settore agricolo può essere 
sottoscritto, in deroga a quanto previsto dalla 
normativa generale, anche con scrittura privata 
non autenticata, evitando così di ricorrere alla 
figura del notaio per la redazione dell’atto pub-
blico o per l’autenticazione delle sottoscrizioni, 
o alla sottoscrizione in via digitale, purché vi 
sia la supervisione delle predette associazioni 
di categoria (Russo, 2017).

Per quanto concerne l’ambito lavoristico, il 
legislatore, con il d.l. 28 giugno 2013, n. 76, 
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convertito dalla l. n. 99/2013, ha semplificato 
il distacco dei lavoratori in rete, ha introdotto 
il concetto di codatorialità su base volontaria 
e ha riconosciuto alle imprese agricole legate 
da un contratto di rete la possibilità di assu-
mere “congiuntamente” lavoratori dipendenti 
da impiegare nella realizzazione del program-
ma della rete. Se il distacco infra-rete e la co-
datorialità sono ammessi per tutte le imprese 
che abbiano sottoscritto un contratto di rete (e 
quindi anche per le imprese del settore prima-
rio), le c.d. assunzioni congiunte possono essere 
effettuate soltanto quando almeno il 40% delle 
imprese in rete siano agricole (art. 31, comma 
3-ter, d.lgs. n. 276/2003 e s.m.i.) (Di Salvatore, 
2020; Mocella, 2018; Razzolini, 2016; Russo, 
2015).

Particolare importanza assume inoltre 
la speciale forma di rete agricola introdotta 
dall’art. 1-bis, comma 3, d.l. 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito dalla l. n. 116/2014. Si trat-
ta di una previsione innovativa per i contratti 
di rete stipulati esclusivamente tra imprendi-
tori agricoli, che consente a questi ultimi di 
mettere insieme le proprie risorse aziendali 
(attrezzature, know how, risorse umane), allo 
scopo di esercitare in comune attività diret-
te alla realizzazione di prodotti agricoli, ed 
eventualmente ripartirsi, a titolo originario, la 
produzione agricola così ottenuta. L’acquisto a 
titolo originario del prodotto agricolo comune 
in capo a ciascun componente la rete, che non 
dà luogo ad alcuna cessione o trasferimento di 
beni dall’impresa che materialmente ottiene 
il prodotto agli altri imprenditori contraenti, 
comporta rilevanti vantaggi (in primis, fiscali) 
per le imprese aggregate (Russo, 2017; Bagnoli 
e Cavaliere, 2017; Rocchi e Scappini, 2017).

Agevolazioni fiscali si rinvengono, da ulti-
mo, nella l. 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di 
Bilancio 2021). L’art. 1, comma 131 riconosce, 
a favore delle imprese agricole e agroalimentari 
sottoscrittrici di un contratto di rete (o costi-

tuite in forma cooperativa o riunite in consor-
zi), un credito d’imposta nella misura del 40% 
delle spese per nuovi investimenti - comunque 
non superiore a 50.000 euro - sostenuti per la 
realizzazione o l’ampliamento di infrastrutture 
informatiche finalizzate al potenziamento del 
commercio elettronico.

3. Risposta del mercato all’introduzione 
del contratto di rete

La risposta del mercato all’introduzione del 
contratto di rete è stata positiva. Al 4 aprile 
2022, sulla base delle indicazioni fornite da 
InfoCamere, sono stati realizzati ben 7.724 
contratti di rete, di cui l’85% reti contratto 
(6.575) e il restante 15% reti soggetto (1.149), 
per un totale di 42.892 imprese coinvolte su 
tutto il territorio nazionale. 

A livello territoriale, le imprese in rete sono 
localizzate per il 39% al Nord, per il 36% al 
Centro e per il 25% al Sud. Il 72% delle reti 
presenta carattere uni-regionale, mentre il 28% 
coinvolge imprese di regioni diverse. Le regio-
ni con il maggior numero di imprese aggregate 
sono il Lazio (9.885), la Lombardia (4.507) e il 
Veneto (3.484), seguite da Campania (3.225), 
Toscana (3.062) ed Emilia Romagna (2.557) 
(Tabella 1). 

Quanto ai settori di attività (Figura 1), 
quello agroalimentare è al primo posto per nu-
mero di imprese retiste (9.361, pari al 22% del 
totale), seguito dal commercio (5.825, pari al 
15%), dalle costruzioni (5.563, pari al 13%) e 
dai servizi turistici (4.408, pari al 10%) (Re-
tImpresa, 2022).

Oltre l’80% delle imprese della filiera agro-
alimentare in rete svolge attività di coltivazio-
ne e di allevamento. Le imprese retiste sono 
localizzate per il 36% al Nord, per il 29% al 
Centro e per il 35% al Sud. La distribuzio-
ne regionale delle imprese agroalimentari in 
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rete premia Lazio (1.172 imprese), Campania 
(1.158) e Friuli Venezia Giulia (859). Le reti 
prevalentemente costituite da imprese della 
filiera agrifood sono oltre 1.600. In altri casi, 
le imprese agricole collaborano con organizza-
zioni produttive di altri settori al fine primario 
di promuovere il turismo e i territori (Finotto 
et al., 2020).

4. Potenzialità per lo sviluppo di reti di 
imprese in ambito forestale

Con riferimento al settore forestale, il con-
tratto di rete, grazie alle sue caratteristiche, 
può costituire un importante strumento per 
la valorizzazione delle tradizionali filiere fo-
resta-legno. Il rafforzamento dei legami tra le 
imprese di queste filiere a livello locale è di ri-
levante importanza, ad esempio, per la produ-
zione e la commercializzazione di prodotti di 
legno certificati, utilizzando la materia prima 
prodotta in loco. In un contesto globale sempre 
più attento all’origine e alla certificazione delle 
materie prime cresce, infatti, l’attenzione ver-
so lo sviluppo di filiere che “territorializzino” 
i propri prodotti attraverso una “provenienza 
di origine”. La creazione di reti di imprese può 
favorire una cooperazione strategica che dal 
bosco risale la filiera produttiva, sviluppando 
in questo modo rapporti di collaborazione in 
grado non solo di generare valore aggiunto sul 
mercato per i beni prodotti ma anche di pro-
muovere uno sviluppo socio-economico del 
territorio (fondamentale, peraltro, per la rige-
nerazione del “capitale territoriale” - naturale e 
umano - presente nelle aree interne del nostro 
Paese) basato proprio sulla valorizzazione delle 
specifiche vocazioni territoriali (Di Salvatore et 
al., 2019).

La stipulazione di un contratto di rete con-
sentirebbe alle imprese del settore forestale, per 
la maggior parte di piccole dimensioni e con 
pochi addetti (in media 1.88 per impresa), di 
ampliare le proprie potenzialità di sviluppo e 
di mercato, di concentrare le proprie risorse 
soltanto sul core business aziendale (instauran-
do con le altre imprese rapporti contrattuali 
stabili diretti a garantire l’approvvigionamento 
di tutti gli altri prodotti o servizi necessari per 
lo svolgimento della propria attività), di ac-
cedere alle conoscenze e competenze di altre 
imprese (la circolazione e lo scambio di know 

Regione Numero imprese in rete

Abruzzo 1.368

Basilicata    412

Calabria    873

Campania 3.225

Emilia-Romagna 2.557

Friuli-Venezia Giulia 2.200

Lazio 9.885

Liguria 1.035

Lombardia 4.507

Marche 1.227

Molise    108

Piemonte 2.154

Puglia 2.428

Sardegna 1.027

Sicilia 1.417

Toscana 3.062

Trentino-Alto Adige    748

Umbria 1.017

Valle D’Aosta    158

Veneto 3.484

Totale 42.892

Tabella 1 - Distribuzione territoriale delle imprese in 
rete al 4 aprile 2022 (registroimprese.it).
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how nell’ambito della rete permette di acqui-
sire risorse e conoscenze necessarie per inno-
vare e competere in un sistema globalizzato 
quale quello attuale), di acquisire certificazioni 
di qualità o marchi commerciali (c.d. marchi 
di rete), di affacciarsi su nuovi mercati (anche 
internazionali), rendendo così possibili nuove 
occasioni di business con riflessi positivi sulla 
redditività dell’attività aziendale.

Sono presenti tuttavia degli ostacoli alla 
costituzione di reti di imprese in ambito fo-
restale, il principale dei quali è dato dalla 
scarsa propensione delle imprese del settore a 
costituirsi in filiere: vi è, infatti, una generale 
diffidenza da parte del tessuto imprenditoriale 
alla costruzione di programmi comuni e, più 
in generale, a collaborare nell’esercizio delle 
proprie attività.

A ciò si aggiunga l’elevata parcellizzazione 
delle proprietà forestali e la mancanza di piani 
di gestione forestale (solamente il 15% della su-
perficie forestale nazionale presenta un piano 
di gestione forestale in vigore, AA.VV., 2021). 
Questi ultimi, come noto, rappresentano uno 

strumento indispensabile per poter valorizzare 
le funzioni ecosistemiche dei boschi, con evi-
denti ricadute positive sulla possibilità di ap-
provvigionamento delle potenziali filiere pro-
duttive (Corona et al., 2019). Tale criticità può 
essere superata grazie alle disposizioni contenu-
te nel recente Testo unico in materia di foreste 
e filiere forestali (d.lgs. 3 aprile 2018, n. 34), 
che ha riservato alla programmazione e alla 
pianificazione forestale un ruolo centrale nella 
nuova strategia forestale nazionale (Corona et 
al., 2020; Romano, 2018; Ferrucci, 2018). In 
particolare, i piani forestali di indirizzo terri-
toriale, se orientati a una visione strategica del 
paesaggio e dell’economia del territorio anche 
attraverso l’individuazione degli attori-chiave 
in grado di stimolare la creazione di progetti di 
filiera, possono rappresentare strumenti eletti-
vi per incidere significativamente sullo svilup-
po locale secondo modalità eco-compatibili 
(Colonico et al., 2020).

Altro ostacolo è dato dal fatto che la filiera 
dei prodotti legnosi (in particolare, il settore 
legno-arredo), nonostante possa contare in Ita-

Figura 1 - Distribuzione settoriale delle imprese in rete al 4 aprile 2022 (retimpresa.it).
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lia su un tessuto imprenditoriale di trasforma-
zione e commercializzazione molto avanzato in 
termini tecnologici e di mercato, si approvvi-
giona principalmente all’estero, sia per i pro-
dotti grezzi che per i semilavorati (RAF, 2018). 
Ciò ha causato una progressiva riduzione del 
numero di imprese e di addetti nel settore del-
la prima trasformazione (segherie o imprese 
specializzate nel taglio e dimensionamento di 
legno per l’edilizia e per l’arredo).

5. Opportunità offerte dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza 
e dagli accordi di foresta

Opportunità per l’espansione delle reti di 
imprese in ambito forestale sono offerte dal Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). La 
Componente 1 (Economia circolare e agricol-
tura sostenibile) della Missione 2 (Rivoluzione 
verde e transizione ecologica) del Piano si pre-
figge l’obiettivo di una filiera agroalimentare 
sostenibile, migliorando le prestazioni ambien-
tali e la competitività delle imprese agricole. In 
particolare, l’Investimento 2.1 della Misura 2 
intende colmare il forte divario infrastruttu-
rale di cui soffre il nostro Paese intervenendo 
sulla logistica dei settori agroalimentare, pe-
sca e acquacoltura, selvicoltura, floricoltura e 
vivaismo. Il piano logistico mira a migliorare 
la sostenibilità tramite il potenziamento della 
capacità di esportazione delle PMI agricole, la 
digitalizzazione della logistica, la garanzia di 
tracciabilità dei prodotti, ecc. Obiettivi questi 
raggiungibili, alla luce di quanto detto in pre-
cedenza, attraverso la promozione e lo svilup-
po di contratti di rete di filiera.

Ma la novità più interessante è data dalla 
previsione contenuta nell’art. 35-bis, d.l. 31 
maggio 2021, n. 77 (c.d. decreto Governan-
ce e semplificazioni), convertito dalla l. n. 
108/2021. Questa disposizione, rubricata Mi-

sure di semplificazione e di promozione dell’eco-
nomia circolare nella filiera foresta-legno, pro-
muove la stipulazione di “accordi di foresta” 
quali strumenti per lo sviluppo di reti di im-
prese nel settore forestale, al fine di valorizza-
re le superfici pubbliche e private a vocazione 
agrosilvopastorale nonché per la conservazione 
e per l’erogazione dei servizi ecosistemici forni-
ti dai boschi.

Attraverso gli accordi di foresta, stipula-
bili tra due o più soggetti, singoli o associati, 
di cui almeno la metà deve essere titolare del 
diritto di proprietà o di un altro diritto reale 
o personale di godimento su beni agrosilvo-
pastorali, è possibile promuovere la gestione 
associata e sostenibile delle proprietà agro-
silvopastorali per il recupero delle proprietà 
fondiarie pubbliche e private; prevedere la 
realizzazione di interventi e di progetti volti 
alla riduzione dei rischi naturali, del rischio 
idrogeologico e di incendio boschivo; preve-
dere la realizzazione di interventi e di progetti 
volti allo sviluppo di filiere forestali e alla va-
lorizzazione ambientale e socio-culturale dei 
territori; promuovere sinergie tra coloro che 
operano nelle aree interne.

L’analisi del settore forestale evidenzia 
numerose criticità legate al patrimonio silvo-
pastorale nazionale. La gestione associata di 
questi beni (pubblici e privati) mediante la sti-
pulazione di accordi di foresta può consentire 
lo sviluppo e la valorizzazione - in alcuni casi, 
la rigenerazione - dei territori e l’accrescimento 
della capacità competitiva della filiera, contri-
buendo ad assicurare inoltre servizi preventivi 
e operativi di tutela dalle calamità naturali e 
di protezione territoriale, ambientale e pae-
saggistica.

Va sottolineato che le norme che defini-
scono e disciplinano gli accordi di foresta 
sono state inserite dopo il comma 4-quinquies 
dell’art. 3, d.l. n. 5/2009, convertito dalla l. 
n. 33/2009, recante Distretti produttivi e reti 
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Rete 
d’impresa

Data 
stipula 

contratto

Imprese partecipanti Oggetto e obiettivi 
della rete

RETE 
FORESTE
PREALPINE

17/11/2021 11 imprese partecipanti (tutte 
localizzate in Friuli Venezia 
Giulia) di cui 4 con codice A 02 
- Silvicoltura ed utilizzo di aree 
forestali.

Altre imprese:
2 imprese: H 49 - Trasporto terrestre e 

trasporto mediante condotte.
1 impresa: G 46 - Commercio 

all’ingrosso.
1 impresa: C 16 - Industria del legno 

e dei prodotti in legno e sughero.
1 impresa: F 41 - Costruzione di 

edifici.
1 impresa: M 74 - Altre attività 

professionali, scientifiche e 
tecniche.

1 impresa: S 96 - Altre attività di 
servizi per la persona.

Accrescere la capacità di penetra-
zione delle imprese partecipanti sul 
mercato locale, nazionale ed europeo 
mediante l’adesione a standard am-
bientali riconosciuti a livello interna-
zionale, di processo e/o di prodotto e 
mediante il rafforzamento della rela-
zionalità.
Accrescere la capacità produttiva del-
le imprese partecipanti mediante si-
nergie operative e servizi strumentali 
reciprocamente resi.
Coltivare e diffondere i principi del-
la salvaguardia dell’ambiente e delle 
risorse naturali, con particolare ri-
ferimento alle foreste, alle acque, ai 
suoli, al paesaggio montano.

NORDEST 
LEGNO

10/4/2020 8 imprese partecipanti (una localizza-
ta in Lombardia, tutte le altre in 
Friuli Venezia Giulia) di cui 4 con 
codice A 02 - Silvicoltura ed utiliz-
zo di aree forestali.

Altre imprese:
2 imprese: A 01 - Coltivazioni agricole 

e produzione di prodotti animali.
1 impresa: G 46 - Commercio all’in-

grosso.
1 impresa: C 16 - Industria del legno 

e dei prodotti in legno e sughero.

Migliorare la capacità innovativa e 
competitiva attraverso la condivisio-
ne di informazioni, lo scambio di 
know how e l’acquisizione di servizi 
comuni.
Individuare nuove opportunità di 
mercato.
Promuovere e vendere prodotti di le-
gno innovativi ad alta marginalità, a 
elevato impatto locale, sociale ed eco-
nomico, a basso impatto ambientale.

SASSELLO 
LEGNO

12/11/2019 6 imprese partecipanti (tutte localizza-
te in Liguria) di cui 5 con codice A 
02 - Silvicoltura ed utilizzo di aree 
forestali.

Altre imprese:
1 impresa: A 01 - Coltivazioni agri-

cole e produzione di prodotti ani-
mali.

Accrescere le proprie capacità com-
petitive e di innovazione attraverso 
il meccanismo di filiera o altre forme 
partenariali.
Creare un nuovo segmento di mer-
cato, il cippato, con l’obiettivo di 
integrare i propri redditi attraverso la 
valorizzazione dei residui delle utiliz-
zazioni forestali.

Tabella 2 - Esempi di reti di imprese in ambito selvicolturale (registroimprese.it).
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di imprese. L’accordo di foresta è stato dunque 
“agganciato” al contratto di rete, come risulta 
evidente non solamente dalla sua collocazione 
normativa, ma anche dal disposto del comma 
4-quinquies.1, ai sensi del quale “È promossa 
la stipulazione di accordi di foresta nel terri-
torio nazionale, quali strumenti per lo sviluppo 
di reti di imprese nel settore forestale (…)”, e dal 
comma 4-quinquies.4, che equipara gli accordi 
di foresta alle reti di impresa agricole. Questa 
ultima disposizione è di fondamentale impor-
tanza in quanto estende agli accordi in com-
mento la disciplina specifica (melius: agevolati-
va) che il legislatore ha riservato al contratto di 
rete stipulato tra imprese del settore primario 
(supra, § 2).

6. Conclusioni

Alla luce di quanto detto, il contratto di 
rete può costituire un efficace strumento di 
promozione e valorizzazione delle potenzialità 
selvicolturali e delle filiere forestali. Grazie alle 
caratteristiche peculiari delle reti, le imprese 
del settore primario (destinatarie di una di-
sciplina agevolativa ad hoc) possono dar vita a 
filiere produttive con il coinvolgimento anche 
di imprese non locali, in grado di garantire al 
tempo stesso sia il mantenimento della biodi-
versità e la manutenzione del paesaggio, sia la 
valorizzazione delle produzioni locali.

Il concetto di filiera può essere applicato 
in relazione a vari segmenti del settore, quali 
quello delle produzioni legnose per l’industria 
e quello agrosilvoenergetico. Il contratto di 
rete, inoltre, può favorire lo sviluppo di filiere 
locali legate alla generazione e commercializ-
zazione di utilità ecosistemiche (Di Salvatore 
et al., 2019).

Nonostante le criticità che ostacolano la co-
stituzione di reti di imprese in ambito forestale 
(supra, § 4), al 4 aprile 2022 le imprese in rete 

che svolgono attività di selvicoltura e utilizzo 
delle aree forestali sono ben 179. Quanto alla 
distribuzione territoriale, il maggior numero di 
imprese aggregate si ha in Friuli Venezia Giulia 
(62 imprese, pari al 35% del totale); al secondo 
posto la Toscana (49 imprese, pari al 27%), se-
guita da Lombardia e Liguria (12 imprese, pari 
al 7%) (registroimprese.it, 2022).

A titolo esemplificativo si riportano in Ta-
bella 2 alcuni contratti di rete di recente istitu-
zione ai quali partecipano imprese impegnate 
in attività selvicolturali.

Per un ulteriore sviluppo di reti di im-
prese in ambito forestale è necessario coglie-
re le grandi opportunità offerte dal PNRR 
e, soprattutto, dai nuovi accordi di foresta 
(supra, § 5). Questi accordi, da leggere con-
giuntamente alle Green communities di cui 
alla l. 28 dicembre 2015, n. 221 (c.d. Collega-
to ambientale 2016), rappresentano strumen-
ti ideali per superare la parcellizzazione fon-
diaria e favorire la cooperazione tra imprese 
di gestione boschiva e le altre imprese delle 
filiere forestali (UNCEM, 2021).

RIASSUNTO

Le reti di imprese possono rappresentare un effi-
cace strumento di promozione e valorizzazione delle 
potenzialità selvicolturali e delle filiere forestali. Dopo 
una presentazione del contratto di rete quale strumento 
di cooperazione tra imprese, questo lavoro analizza la 
disciplina specifica dettata per le reti agricole, per poi 
illustrare la risposta del mercato italiano all’introduzio-
ne di questo strumento. Vengono inoltre evidenziate 
le potenzialità di sviluppo di reti di imprese in ambito 
forestale, anche in riferimento alle opportunità offerte 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e dal nuovo 
strumento degli “accordi di foresta”. 
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1. Introduzione

Il Testo Unico in materia di Foreste e Filie-
re forestali (d.lgs. 3 aprile 2018 n. 34, TUFF), 
oltre ad aver introdotto innovative disposizioni 
ha anche portato la materia e la cultura fore-
stale ad una nuova attenzione politica e sociale. 
Con la sua promulgazione si sono infatti, mol-
tiplicate le occasioni per approfondire il tema 
dell’evoluzione della vita della foresta nel suo 
incontro-scontro con gli obiettivi dell’uomo. 
Il TUFF interviene in questa relazione con 
un ruolo regolatore, ricercando un punto di 
equilibrio tra la funzione ambientale e quella 
economico-produttiva (Flick e Flick, 2020). 
Ancora oggi si continua ad assistere a un vi-
vace confronto sulle scelte del legislatore e il 
dibattito, non solo tra gli studiosi della mate-
ria, solleva posizioni talvolta estreme, creando 
fronti opposti, strumentalizzazioni e purtrop-
po anche cattiva informazione, a discapito del-
la stessa tutela delle foreste e di chi nel, e del 
bosco, vive (Romano, 2018a). 

2. Il contesto

In un contesto socioeconomico e ambien-
tale sempre più globale, il patrimonio foresta-
le italiano rimane il più ricco d’Europa per 
diversità biologica, ecologica e bioculturale, 
assumendo insieme alle sue filiere produttive 
(prodotti legnosi e non legnosi), ambientali e 
turistico ricreative, un ruolo strategico e tra-
sversale tra le politiche ambientali e di svilup-
po per il nostro Paese (Romano, 2018b).

I boschi italiani e di tutta Europa, in con-
trotendenza al resto del pianeta, sono da diver-
si decenni in una fase di forte espansione dopo 
aver rappresentato per secoli la principale, e in 
molti contesti l’unica, fonte di approvvigiona-
mento energetico, industriale e infrastruttu-
rale. Il loro utilizzo e sfruttamento ha cono-
sciuto nel tempo diverse tipologie e intensità, 
raggiungendo nella propria estensione un mi-
nimo storico tra il XIX e il XX secolo (12% di 
coefficiente di boscosità). Il quadro generale in 
termini di superficie, coltivazioni, utilizzazioni 
e produzioni, nonché di sensibilità sociale al 
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tema forestale è oggi profondamente mutato, 
come evidenziato dai risultati degli ultimi 
due inventari forestali nazionali (INFC, 2005 
e 2015; De Laurentis et al., 2021) e ribadito 
dal Rapporto sullo stato delle foreste del 2019 
(RAF, 2019). Dal punto di vista produttivo, da 
una millenaria economia agrosilvopastorale, 
attenta a tutelare il proprio capitale (naturale), 
siamo passati a una società industriale e cultu-
ralmente sempre più lontana dal territorio che, 
troppo spesso, idealizza il mondo rurale, idola-
trando spesso la natura.

Al progressivo aumento della superficie 
forestale, triplicata negli ultimi 60 anni rag-
giungendo un totale di 11.054.458 ettari, pari 
al 36,7% del territorio nazionale italiano (dati 
INFC, 2015), avvenuto sia grazie alle campagne 
di rimboschimento susseguitesi nel secolo scor-
so, sia soprattutto a discapito di aree agricole e 
pascolive abbandonate, corrisponde per la pri-
ma volta dopo secoli, un aumento sia della do-
manda di beni e servizi “ecosistemici”, sia della 
vulnerabilità e dei rischi a cui i boschi e il setto-
re forestale italiano sono sempre di più esposti. 
Tali rischi trovano origine rispettivamente nei 
mutamenti climatici e nella globalizzazione dei 
mercati, creando perturbazioni ambientali, so-
ciali e di mercato inattese (Romano, 2018b).

In questo quadro a livello internazionale, 
europeo e anche nazionale diversi sono stati i 
cambiamenti sociali e politici che hanno con-
dizionato l’approccio scientifico e sociale alla 
materia “foresta” e alle scienze selvicolturali. 
Negli ultimi decenni della nostra Repubblica 
si è infatti assistito, in generale, a un progres-
sivo incremento delle politiche che interessano 
la materia ambientale e di conseguenza fore-
stale, e si è venuto a creare un quadro politico 
e amministrativo complesso e frammentato, in 
un contesto nazionale sempre più fortemente 
dipendente dall’estero nell’approvvigionamen-
to di materie prime (in particolare di legname 
a uso industriale e legna a uso energetico).

È cresciuta l’attenzione e la sensibilità alla 
conservazione e valorizzazione degli aspetti na-
turalistici, e l’Italia è diventata uno dei paesi eu-
ropei con la più alta incidenza di aree sottopo-
ste a vincoli ambientali (Parchi, Aree protette e 
Natura 2000), che interessano oltre il 27% della 
superficie forestale nazionale, rispetto a una me-
dia europea del 21% (FRA, 2015). Si aggiunge 
anche il vincolo paesaggistico che con la Legge 
8 agosto 1985, n. 431 e ss.mm.ii., recante dispo-
sizioni urgenti per la tutela delle zone di parti-
colare interesse ambientale, ricade sul 100% dei 
boschi italiani (caso unico in Europa).

Per tutte le foreste Italiane il regime di tu-
tela rimane tra i più rigorosi d’Europa e l’uti-
lizzo del bosco è sempre e comunque subordi-
nato all’interesse pubblico, grazie anche a una 
tradizione preunitaria che su questo principio 
ha costruito le successive normative di settore 
(dalla Repubblica di Venezia, Granducato di 
Toscana e Regno Borbonico fino a Serpieri e 
Galasso, per citarne solo alcuni). In questa di-
rezione particolare importanza assume, infat-
ti, il Regio Decreto del 30 dicembre 1923, n. 
3267 di “Riordinamento e riforma della legi-
slazione in materia di boschi e di terreni mon-
tani (Gazz. Uff., 17 maggio 1924, n. 117), con 
cui viene ancora oggi riconosciuto alle foreste 
un ruolo fondamentale nella regimazione delle 
acque. Attualmente l’86,7% dei boschi nazio-
nali risulta soggetta al vincolo idrogeologico 
(INFC, 2015), con prescrizioni e limitazioni 
puntuali alla gestione selvicolturale. 

Su queste basi la selvicoltura, quale scien-
za della coltivazione del bosco e antichissima 
pratica colturale, trova oggi in Italia un cor-
pus normativo molto dettagliato e complesso, 
sempre attento alle esigenze ecologiche e terri-
toriali ma che purtroppo non sostiene più ade-
guatamente le nuove esigenze territoriali e le 
necessità socioeconomiche locali.

Le nuove sfide che l’Europa, e in particola-
re l’Italia, si trovano ad affrontare sono legate 
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alla crisi climatica in atto, e di conseguenza 
alle esigenze di decarbonizzazione dell’eco-
nomia e di approvvigionamento di energia e 
materie prime, alla protezione dell’ambiente, 
conservazione della biodiversità e al recupero 
e adattamento funzionale e strutturale degli 
ecosistemi. Importanti in questo ambito sono 
gli ultimi indirizzi europei del Green Deal eu-
ropeo - COM (2019) 0640 final - e in mate-
ria di bioeconomia sostenibile - COM (2018) 
673 final - transizione ecologica, decarboniz-
zazione - COM (2018) 773 final -  e sviluppo 
sostenibile, nonché gli impegni delle strategie 
forestali - COM (2021) 572 final - di adat-
tamento ai cambiamenti climatici - COM 
(2021) 82 final - e di biodiversità - COM 
(2020) 380 final -. L’Italia molto presto non 
sarà più in grado di mantenere gli attuali tassi 
di approvvigionamento dall’estero di energia, 
legna e legname e quindi di consumo inter-
no (Motta, 2018; Romano, 2018a). Si tratta 
quindi di progettare oggi a livello nazionale 
una difesa del patrimonio, promuovendo una 
“intensificazione sostenibile” nell’uso delle 
risorse nazionali, garantendo in primo luogo 
la tutela del patrimonio e un equo sviluppo 
delle aree montane e delle aree interne del 
paese, prevedendo una maggiore produzione 
fuori foresta o in quelle porzioni di territorio 
maggiormente vocate, destinando porzioni di 
territorio alla protezione diretta e alla conser-
vazione della biodiversità e altre in cui valo-
rizzare la produzione sempre e comunque nel 
rispetto dei criteri internazionali di sosteni-
bilità (Motta, 2018) e di tutela dell’interesse 
pubblico. Ovviamente queste previsioni do-
vranno tenere conto delle esigenze alimentari 
e non entrare quindi in competizione per l’u-
so del suolo con le produzioni primarie agri-
cole e zootecniche, seconda voce di importa-
zione del nostro Paese dopo energia e prima 
di legno e legname.

3. Il Testo Unico in materia di Foreste e 
Filiere forestali 

La materia forestale, nella legislazione ita-
liana è contemporaneamente sottoposta alla 
competenza di differenti amministrazioni: 
Ministero delle politiche agricole, alimenta-
ri, forestali (Mipaaf) e delle Regioni, per gli 
aspetti concernenti la gestione del territorio 
e la produzione e trasformazione di beni; del 
Ministero della transizione ecologica (Mite), 
con competenza primaria in materia di tutela e 
conservazione dell’ambiente e della biodiversi-
tà; e del Ministero dei beni culturali (Mic) per 
la parte primaria inerente la conservazione del 
paesaggio (Ferrucci et al., 2019). Il Mipaaf, a 
differenza del Mite e del Mic, svolge solamen-
te una funzione di indirizzo e coordinamento, 
in quanto la competenza primaria in materia 
di gestione territoriale e forestale rimane alle 
Regioni ed alle Province Autonome (Decreti 
delegati n. 11 del 1972 e n. 616 del 1977, Legge 
Costituzionale n. 3 del 2001).

In questo contesto la base normativa nazio-
nale e regionale per il settore forestale, prima 
della promulgazione del TUFF, si presentava 
complessa e inadeguata rispetto alle nuove 
normative europee in materia e alle sempre 
più crescenti esigenze sociali ed economiche, 
oltre che insufficiente a garantire un’efficace e 
diffusa attuazione sul territorio nazionale delle 
azioni necessarie all’adempimento degli indi-
rizzi e obblighi europei e degli impegni inter-
nazionali assunti dal nostro Paese in materia di 
ambiente e clima (Romano, 2018a).

Per questo motivo è stato previsto, con la 
Legge 28 luglio 2016, n. 154, un “riordino e 
semplificazione normativa in materia di agri-
coltura, selvicoltura e filiere forestali”, attra-
verso una delega del Parlamento al Governo, 
attraverso il concerto dei tre Ministeri com-
petenti, le Regioni e le Province Autonome. 
Il prodotto di questa delega è il TUFF che 
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abroga il precedente e unico atto normativo 
nazionale in materia forestale della repubblica: 
il d.lgs. del 18 maggio 2001 n. 227, dal titolo 
“Orientamento e modernizzazione del settore 
forestale”. Il TUFF ne aggiorna le disposizioni 
alla luce dei profondi mutamenti economici, 
sociali e soprattutto normativi e istituzionali 
che il contesto forestale nazionale, europeo e 
globale ha subito negli ultimi 20 anni (Ferruc-
ci et al., 2019). 

La natura e l’oggetto reale della materia 
normata dal TUFF, rimangono il “settore fore-
stale e le sue filiere”, ovvero la sola componente 
gestionale e produttiva della materia forestale, 
in relazione alle competenze istituzionali e le-
gislative attualmente vigenti. Il TUFF rappre-
senta infatti, la nuova Legge Quadro naziona-
le in materia di selvicoltura e filiere forestali, 
definendo gli indirizzi normativi unitari e il 
coordinamento di settore per le Regioni e i 
Ministeri competenti. 

Se per molti versi il d.lgs. n. 227 risultava 
innovativo e precursore, avendo anticipato la 
riforma costituzionale (Legge Cost. n. 3 del 
2001 - che attribuisce chiaramente alle Re-
gioni, su indirizzo nazionale, la competenza 
esclusiva in materia di boschi per la sola fun-
zione economico-produttiva), dal 2001 al 2018 
l’ordinamento nazionale ha recepito direttive 
europee, attuato numerosi regolamenti e sot-
toscritto altrettanti impegni internazionali 
in materia di clima, ambiente e biodiversità, 
paesaggio, economia e bioeconomia, energia, 
sviluppo socioeconomico locale, cooperazione, 
commercio e cultura. Tematiche che hanno 
coinvolto direttamente il “settore forestale” e 
riconosciuto un ruolo sempre più strategico 
alla Gestione Forestale Sostenibile. 

Il d.lgs. n. 227 in tutti questi anni non è 
mai stato sottoposto ad un aggiornamento e 
in altri contesti normativi, nazionali e regio-
nali (in particolare agricoltura, ambiente e 
paesaggio), sono stati recepiti e disciplinati gli 

impegni e gli obblighi europei e internazionali 
che riguardavano la materia forestale. Inoltre, 
veniva meno alle crescenti richieste di beni 
“green” e servizi ambientali, alle esigenze so-
cioeconomiche del territorio e alle necessità del 
“settore forestale”, di conservazione ambienta-
le e di lotta al cambiamento climatico, in un 
sempre più complesso sistema istituzionale di 
ruoli e competenze (nazionali e regionali).

Il TUFF, senza prevedere nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, propone 
nel 2018 un’operazione di armonizzazione 
dell’intero corpus normativo, afferente alle 
sole competenze del Mipaaf, garantendo la 
complementarietà e il coordinamento con la 
normativa regionale in materia di gestione dei 
boschi, e quella nazionale sulla conservazione 
del paesaggio e la tutela dell’ambiente. Infatti, 
per la natura settoriale della materia trattata e 
per quanto previsto dall’ordinamento costitu-
zionale, gli aspetti ambientali e di conservazio-
ne della biodiversità e del paesaggio, di com-
petenza centrale e trattati rispettivamente dal 
Codice dell’Ambiente (d.lgs. n. 152 del 2006) 
e dal Codice dei Beni culturali e del paesag-
gio  (d.lgs. n. 42 del 2004), non possano essere 
previsti e modificati in un atto di indirizzo e 
coordinamento come il TUFF, ma solamente 
essere recepiti al suo interno per uno sviluppo 
sostenibile della selvicoltura e delle filiere fore-
stali. In particolare, il TUFF interviene in ma-
teria di paesaggio offrendo una interpretazione 
autentica del termine bosco e taglio colturale 
(ai fini della normativa nazionale).

Nei limiti di tutela e conservazione del pa-
trimonio, garantiti e definiti quindi in altro 
corpus normativo, le finalità del TUFF ri-
mangono quelle del d.lgs. di settore n. 227 del 
2001, ovvero: migliorare il potenziale protettivo 
e produttivo delle risorse forestali del Paese e lo 
sviluppo delle filiere locali a esso collegate, valo-
rizzando il ruolo fondamentale della selvicoltura 
e ponendo l’ interesse pubblico come limite all’ in-
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teresse privato. La sua attuazione oltre ad aver 
riportato la materia e la cultura forestale all’at-
tenzione politica e sociale, recupera per una 
materia dalla intrinseca natura multisettoriale 
un principio costituzionale lasciato per trop-
po tempo in secondo piano, quello della “leale 
collaborazione tra le amministrazioni compe-
tenti”, al fine di concretizzare la competenza 
intersettoriale e interdisciplinare e realizzare 
una unitarietà d’azione su tutto il territorio na-
zionale e di rappresentanza in ambito europeo. 
Più specificamente, le direttrici lungo le quali 
si è mosso l’intervento normativo sono state: 
1) promuovere su tutto il territorio nazionale la 

tutela e la gestione sostenibile del bene bo-
sco, nell’interesse dell’individuo e della col-
lettività, garantendo il recupero ecologico 
e produttivo dei terreni degradati e abban-
donati, il presidio del territorio, la sicurezza 
idrogeologica e la prevenzione dagli incen-
di boschivi, la salvaguardia del paesaggio e 
della biodiversità, la lotta ai cambiamenti 
climatici nonché lo sviluppo socioecono-
mico e la crescita occupazionale delle aree 
montane, interne e rurali del paese, ridu-
cendo l’approvvigionamento di materiale 
legnoso da paesi terzi e valorizzando le fi-
liere produttive, ambientali e sociali locali, 
legate alla gestione del bosco; 

2) rafforzare la funzione di coordinamento 
istituzionale svolta dallo Stato nei confronti 
delle Regioni e delle autonomie locali diret-
tamente e indirettamente competenti nella 
materia forestale, al fine di un più efficace 
contemperamento delle esigenze pubbliche 
e private, potendo altresì garantire un effi-
cace perseguimento degli impegni interna-
zionali e degli indirizzi europei sottoscritti 
dal Governo italiano; 

3) formulare chiari indirizzi nazionali di riferi-
mento su programmazione, pianificazione, 
tutela e gestione del patrimonio forestale 
nazionale, coerentemente con gli impegni 

internazionali e gli indirizzi europei sotto-
scritti dal Governo italiano; 

4) definire, di concerto con le Regioni e i mini-
steri competenti, i criteri normativi e opera-
tivi minimi e comuni per tutto il territorio 
nazionale su specifici temi oltre i quali ogni 
regione, in relazione alle proprie esigenze e 
caratteristiche territoriali, ecologiche e so-
cioeconomiche, può normare purché non 
venga diminuito il livello di tutela ambien-
tale e conservazione paesaggistica assicura-
to alle foreste dalla normativa nazionale, 
assicurando altresì il perseguimento degli 
impegni internazionali e degli indirizzi eu-
ropei in materia di foreste, ambiente, clima 
e paesaggio; 

5) portare in ambito internazionale ed euro-
peo un’unica posizione nazionale in mate-
ria forestale che possa rappresentare l’intero 
Paese e che trovi nelle specificità ecologiche, 
paesaggistiche, economiche e culturali re-
gionali un’attuazione puntuale ed efficace.

Il TUFF, coerentemente alle disposizio-
ni e agli impegni assunti in sede europea ed 
internazionale dal Governo e nel solco della 
tradizione culturale del nostro paese, riconosce 
in primo luogo il patrimonio forestale nazio-
nale come parte del capitale naturale naziona-
le e come bene di rilevante interesse pubblico da 
tutelare e valorizzare per la stabilità e il benes-
sere delle generazioni presenti e future (Art. 1, 
TUFF). Seguendo gli indirizzi definiti con le 
Conferenze Ministeriali per la Protezione delle 
Foreste in Europa dal processo Forest Europe e 
per dare concretezza a tale fondamento il testo 
normativo propone definizioni univoche e di-
sposizioni di indirizzo unitarie in coerenza con 
quanto previsto dalle Strategie europee in ma-
teria forestale, conservazione della biodiversità 
e sviluppo sostenibile. In particolare, all’art. 3, 
com. 2, lett. b) del TUFF si ribadisce il ruo-
lo della Gestione Forestale Sostenibile (GFS), 
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concetto introdotto a livello internazionale nel 
1993 dalla Conferenza Ministeriale per la Pro-
tezione delle Foreste in Europa di Helsinki e 
già recepito nella normativa nazionale con il 
d.lgs. n. 227 del 2001, e a cascata nelle nor-
me regionali. I principi della GFS attraversano 
tutto il dispositivo normativo e con la defini-
zione di Gestione Forestale Sostenibile o Gestio-
ne Attiva vengono equiparati i due termini, in 
ugual misura e in sinonimia.

La scelta di equipararli nasce dall’esigenza 
di codificare chiaramente due concetti già am-
piamente diffusi nell’ordinamento nazionale e 
regionale. In particolare, la “Gestione attiva”, 
locuzione che tante polemiche ha suscitato 
dal 2018 in poi, ma che in realtà compariva 
nell’ordinamento nazionale già dal 2008, con 
il Programma Quadro per il Settore Foresta-
le (PQSF), era riconosciuta come “strumento 
programmatico e operativo in grado di portare 
le diverse esigenze dell’economia, dell’ambien-
te e della società sul territorio, garantendo la 
conservazione delle foreste e la fornitura dei 
relativi Servizi Ecosistemici”. Concetto inoltre 
adottato da subito in alcune Regioni, in primis 
dal Piano forestale della Regione Umbria del 
2009, e negli aggiornamenti e nelle nuove re-
dazioni di leggi e regolamenti. 

Tale definizione la si poteva credere scon-
tata, non solo dal punto di vista scientifico, 
ma anche e soprattutto dal punto di vista pro-
grammatico e divulgativo. In realtà i dibattiti 
tecnico-scientifici e le interminabili discussioni 
sui social seguite alla sua pubblicazione hanno 
dimostrato come questa definizione sia anco-
ra controversa e facilmente strumentalizzabile. 
Dobbiamo essere consapevoli che nessun ar-
ticolato normativo rimane esente da problemi 
interpretativi e da critiche che possono rap-
presentare spesso un vero e proprio ostacolo 
all’applicazione della norma. Il diritto, essendo 
composto da parole, sconta un problema di 
comprensione individuale. Tuttavia, le parole 

sono codificate, ovvero assumono un preciso 
significato rappresentando concetti comuni 
a tutti gli operatori e il loro utilizzo tecnico 
dovrebbe ridurre, se non eliminare, il rischio 
interpretativo. Infatti, nella norma del 2018 
tra le parole “Gestione Forestale Sostenibile” e 
“Gestione Attiva” il legislatore ha posto la let-
tera “o”, proprio per ribadire che tutto ciò che 
viene riportato dopo i due punti definisce i due 
termini, in ugual misura e in una sinonimia.

In realtà il problema che soggiace alle di-
scussioni interpretative non è il significato 
della parola “attiva” ma la scarsa consapevo-
lezza della parola “gestione”, che non vuol dire 
“utilizzare”, o semplicemente “tagliare”, bensì 
“prendersi cura con responsabilità”. Sta pro-
prio in questa parola il passaggio culturale più 
grande che il TUFF ha voluto introdurre. Ge-
stire un bosco, pubblico o privato che sia, vuol 
dire infatti, senza nessun dubbio interpretati-
vo, assumersi, attraverso delle scelte tecniche, 
una responsabilità, come proprietario o titolare 
del bosco, verso un bene di interesse comune 
e nei confronti della società e delle generazio-
ni presenti e future. Nello specifico il soggetto 
coinvolto deve “attivarsi” nell’assumere delle 
scelte responsabili che possono essere “inter-
ventiste” o di “conservazione integrale”, ma 
comunque codificate in un atto di gestione, 
ovvero nel Piano di gestione o strumento equi-
valente, definendo così le scelte di intervento o 
di non intervento. In ogni caso la scelta deve 
sempre e comunque essere attuata nel rispet-
to delle norme vigenti. Nel contesto forestale 
italiano, con oltre 2000 anni di storia e oltre 
il 65% della superficie di proprietà privata, 
l’opposto di gestione è l’abbandono (colturale 
e culturale), cioè proprio la mancata assunzio-
ne di una scelta di responsabilità, che porta di 
conseguenza al disinteresse. L’abbandono non 
può quindi essere inteso come una forma di 
gestione o governo del bosco, a meno che non 
sia una scelta consapevole, codificata in un 
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atto di gestione o strumento di pianificazione 
forestale. Deresponsabilizzazione, disinteresse 
e abbandono non sono contemplate dalla de-
finizione internazionale di GFS, integralmente 
recepita dal TUFF.

La GFS o Gestione attiva comporta quindi 
impegni tecnici, nonché morali, per raggiunge-
re gli obiettivi ricercati (ambientali, produttivi o 
socioeconomici). Con il TUFF la gestione del 
bosco ritorna a essere espressione di una scelta 
consapevole (conservativa o produttivistica) che 
trova la sua attuazione nella pianificazione fo-
restale, quale unico strumento giuridico in gra-
do di responsabilizzare i proprietari, pubblici o 
privati, nel garantire l’interesse pubblico posto 
sempre come limite all’interesse patrimoniale 
privato (Flick e Flick, 2020).

I principi della GFS e il dettato europeo e 
internazionale promosso dal processo Forest 
Europe, ispirano tutta la parte più gestionale 
del testo (art. 6, 7, 8, 9, 10), in cui si ricorre 
per una materia di competenza esclusiva delle 
Regioni, allo strumento dei “criteri e indiriz-
zi minimi comuni nazionali”. Il ricorso a tale 
strumento è risultato necessario alla luce non 
solo delle profonde differenze esistenti tra le 
normative e i regolamenti regionali ma anche 
per la natura multifunzionale e multilivello 
che la materia rappresenta, e per i molteplici 
ruoli e interessi che vengono coinvolti.

Ed è per questo motivo che il TUFF, frutto 
anche di difficili compromessi tecnici e istitu-
zionali, ha previsto per tematiche di particola-
re e comune interesse e per una efficace e uni-
forme attuazione della norma in tutta Italia, la 
stesura di specifici “Decreti ministeriali attua-
tivi” che individuino “criteri minimi naziona-
li” volti a garantire omogeneità e tutela su tut-
to il territorio nazionale e poter presentare così 
una posizione uniforme in ambito europeo. 
Le regioni, per quanto di loro competenza e 
in relazione alle proprie esigenze e caratteristi-
che territoriali, ecologiche e socio-economiche, 

recepiscono tali criteri e indirizzi purché non 
venga diminuito il livello di tutela e conserva-
zione così assicurato alle foreste come presidio 
fondamentale della qualità della vita. 

La loro definizione ha visto nel febbraio 
2019, da parte della Direzione Foreste del Mi-
paaf, l’istituzione di 9 gruppi di lavoro, uno 
per ogni Decreto, coinvolgendo in un lungo 
percorso consultivo, oltre 100 esperti designa-
ti tra Mite, Mic e Mipaaf, Regioni e Province 
Autonome, università e società scientifiche, ac-
cademie e ordini professionali, associazioni di 
categoria e professionali, sindacati e associazio-
ni ambientaliste. 

Compito dei Gruppi di lavoro è stato quello 
di predisporre una prima bozza di decreto che 
dopo essere stata sottoposta alla consultazio-
ne dei Tavoli di settore del Mipaaf (Tavolo di 
concertazione permanente del Settore forestale 
istituito con D.M. 6792 del 26/06/2019 e Ta-
volo di filiera legno istituito con D.M. 8746 
del 14/09/2018), ha previsto, prima della sua 
pubblicazione, un confronto tecnico giuri-
dico tra i diversi ministeri coinvolti e l’intesa 
nell’ambito della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e Province 
Autonome. Questa articolazione giustifica il 
fatto che la normativa che riguarda le foreste 
è soggetta a una lunga fase di contrattazione 
che vede coinvolte diverse amministrazioni, e 
la sua comprensione e interpretazione richiede 
una conoscenza approfondita di norme e pre-
cedenti giurisprudenziali che è difficile trovare 
tra i non addetti ai lavori.

Al 31 dicembre del 2021 sono stati pubbli-
cati in Gazzetta sette dei nove decreti previsti. 
Le materie disciplinate riguardano l’individua-
zione e definizione dei criteri minimi nazionali 
per: la formazione degli operatori forestali (art. 
10, com. 8, let. b), l’accesso agli Albi regionali 
delle imprese forestali (art. 10, com. 8, let. a), 
la redazione degli strumenti di pianificazione 
(art. 6, com. 7), il riconoscimento dello stato 
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di abbandono delle superfici ex agricole meri-
tevoli di tutela (art. 7, com. 11) gli scopi, ti-
pologie e caratteristiche della viabilità forestale 
(art. 9, com.2), l’esonero dagli interventi com-
pensativi previsti in caso di trasformazione del 
bosco (art. 8, com. 8). 

Rimane ancora da concludere il decreto 
ministeriale per la definizione di Linee guida 
di gestione forestale nelle aree ritenute meri-
tevoli di tutela ai sensi dell’art. 136 del d.lgs. 
n. 42 del 2004 (art. 7, com. 12); decreto per il 
quale nel confronto tra Mipaaf, regioni e Mic 
non si è ancora trovato un punto di incontro e 
mediazione condiviso. 

Il 9 febbraio 2022 la Strategia forestale Na-
zionale viene pubblicata in gazzetta (GU Serie 
Generale n. 33 del 09-02-2022), diventando 
ufficialmente lo strumento di fondamentale 
importanza nella riorganizzazione del concetto 
di programmazione forestale previsto all’art. 6, 
com. 1 del TUFF. 

Adottata a beneficio del patrimonio foresta-
le italiano e nell’interesse collettivo, definisce 
gli indirizzi nazionali per la tutela, la valoriz-
zazione e la gestione sostenibile del patrimonio 
forestale nazionale e per lo sviluppo del settore 
e delle sue filiere produttive, ambientali e so-
cio-culturali, ivi compresa la filiera pioppicola. 

A differenza degli altri decreti la redazione 
della Strategia ha visto un percorso più lungo 
e impegnativo, in ottemperanza degli indirizzi 
europei di confronto e consultazione pubblica 
degli strumenti di programmazione, attraverso 
una collaborazione interistituzionale tra am-
ministrazioni pubbliche, ricercatori, rappre-
sentanti dei settori produttivi e società civile. 

Con la predisposizione di questi decreti si 
avvia una nuova fase per il settore forestale ita-
liano che come non è mai avvenuto in prece-
denza, avrà una base comune nazionale, condi-
visa tra amministrazioni centrali e periferiche 
competenti in materia, per poter costruire un 
nuovo assetto normativo unitario, riducendo le 

sperequazioni attuative sul territorio nazionale 
che caratterizzavano il settore limitandone tra 
l’altro lo sviluppo (Tab. 1).

L’assetto della pianificazione su 3 livelli 
previsto dal TUFF - Strategia forestale Na-
zionale (SFN) - Programmi forestali regionali 
(PFR) - Pianificazione forestale di indirizzo 
territoriale (PFIT) e Piani di gestione forestale 
(PGF), pone evidenti ottime opportunità non 
solo per promuovere una gestione sostenibile e 
diffusa ma anche per garantire lo sviluppo di 
filiere (produttive, ambientali e socioculturali), 
valorizzando la «funzione prevalente» che aree 
colturalmente ed ecologicamente omogenee 
possiedono e/o possono esprimere. 

La Pianificazione, PFIT e di gestione azien-
dale (PGF), viene riconosciuta dal TUFF 
(art. 6), come lo strumento fondamentale per 
garantire una tutela, conservazione e gestione 
del patrimonio forestale e uno sviluppo soste-
nibile del settore e delle sue filiere. Dal ricono-
scimento normativo diventa una priorità della 
nuova SFN che prevede un incremento, entro 
5 anni, fino a oltre il 30% della superficie fore-
stale nazionale pianificata, rispetto all’attuale 
16% (INFC, 2015). Ed è proprio in questa di-
rezione che si prevede di impegnare le risorse fi-
nanziarie specificatamente allocate per la tutela 
e sviluppo del patrimonio forestale dalla Legge 
di bilancio 2022 (prima volta nella storia della 
Repubblica) nell’attuazione della SFN (420 mi-
lioni fino al 2032) a cui si aggiunge il Fondo per 
lo sviluppo delle montagne della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (100 milioni per il 2022 
e 200 milioni dal 2023). I presupposti sono ot-
timi, ma bisogna però evitare che, in particolare 
i Piani Forestali di indirizzo Territoriale (art.6 c. 
4, del TUFF), non diventino un ennesimo stru-
mento vincolistico. È infatti, necessario che la 
struttura del PFIT sia impostata al fine di poter 
avere uno strumento conoscitivo e operativo per 
la reale e concreta gestione, tutela e valorizzazio-
ne di aree omogenee, in cui i PGF possano in-
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serirsi quali strumenti di attuazione prescrittivi 
di dettaglio (aziendale e/o sovraziendale), dando 
effettive direttive tecniche di merito nelle mo-
dalità, caso per caso, di gestione e di intervento 
da effettuare al fine di garantire un’azione inte-
grata e omogenea su aree vaste.

La pianificazione forestale da semplice stru-
mento “assestamentale” assumerà sempre di 
più, un ruolo di sintesi e mediazione tra gli in-
teressi sociali e le esigenze economiche, di tu-
tela e conservazione del patrimonio forestale di 
un territorio, che risultano spesso in contrasto 
o difficilmente compatibili. In questa prospet-
tiva il forestale e l’impresa forestale, divente-
ranno a tutti gli effetti i “custodi” delle foreste 
italiane, tutelando l’interesse pubblico e garan-
tendo una costante prevenzione ed erogazione 
di servizi e beni. Ma per giungere a questo bi-
sognerà promuovere un approccio gestionale 
che evolva dall’attuale “utilizzazione” del lotto 
boschivo a una “direzione” dei lavori” per l’at-
tuazione di un Piano pluriennale di gestione 
che veda un riconoscimento di responsabilità, 
nel bene e nel male, all’impresa forestale.

4. Conclusioni

Per lo straordinario e multifunzionale valo-
re che le foreste esprimono, per la complessità 
della materia in oggetto e per i corposi rinvii 
tecnici della normativa nazionale e regionale 
nel vasto arcipelago di accordi internazionali, 
norme europee, strategie, obiettivi e linee gui-
da inerenti la tutela e gestione forestale e di svi-
luppo del settore a esse collegato, alcune prime 
letture del decreto hanno sicuramente portato 
a conclusioni affrettate, non considerando in 
primo luogo che il nuovo quadro normativo 
proposto con il TUFF si sarebbe composto 
con dettaglio più chiaro con l’elaborazione dei 
numerosi decreti applicativi. 

Il dibattito e le valutazioni inerenti il decre-
to hanno evidenziato in generale interessanti 
spunti riflessivi con cui la materia forestale, nei 
suoi aspetti di tutela, conservazione e sviluppo 
del settore e delle sue filiere dovrà obbligatoria-
mente considerare nei prossimi anni un con-
fronto, per garantire una efficace attuazione di 
politiche, azioni e interventi sostenibili. In par-
ticolare è emersa una forte percezione emotiva 

Tabella 1 - Decreti attuativi previsti dal d.lgs. 34 del 2018 volti a rendere concreta, innovativa e unitaria la po-
litica forestale nazionale (30/06/2022).

Argomento del DM Articolo TUFF Stato

Strategia Forestale Nazionale Art. 6, com. 1 Pubblicato in G.U.

Pianificazione forestale Art. 6, com. 7 Pubblicato in G.U.

Ripristino aree ex agricole Art. 7, com. 11 Pubblicato in G.U.

Gestione forestale nelle aree art. 136 
d.lgs. 42/2004 Art. 7, com. 12 In fase di redazione

Esonero dagli interventi compensativi Art. 8, com. 8 Pubblicato in G.U.

Viabilità forestale Art. 9, com. 2 Pubblicato in G.U.

Albi regionali imprese forestali Art. 10, com. 8 a) Pubblicato in G.U.

Formazione operatori forestali Art. 10, com. 8 b) Pubblicato in G.U.

Boschi vetusti Art. 7, com. 13 bis Pubblicato in G.U.
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che il tema foreste, per fortuna, riesce ancora a 
suscitare; una purtroppo scarsa consapevolezza 
da parte della società del ruolo e del valore del 
patrimonio forestale nazionale e globale; una 
inaspettata ma significativa volontà di stru-
mentalizzare teorie e conoscenze scientifiche in 
materia di sostenibilità, biodiversità e selvicol-
tura, al fine di giustificare facili e in alcuni casi 
personali, teorie spesso legate ad eventi o feno-
meni completamente al di fuori del contesto 
nazionale, come la deforestazione delle foreste 
tropicali; la pretesa che a un testo normativo di 
settore debba corrispondere un trattato scienti-
fico omnicomprensivo sulla “complessità eco-
sistemica” delle foreste; la vaga conoscenza del-
le norme vigenti in materia di tutela e governo 
del territorio, conservazione dell’ambiente e 
del paesaggio, e dell’ordinamento istituziona-
le nonché degli impegni internazionali e degli 
indirizzi europei a cui lo Stato deve rispondere. 

Nei mesi precedenti all’approvazione del 
Testo unico numerose sono state le note di 
chiarimento che gli Uffici tecnici e legislativi 
del Mipaaf hanno dovuto predisporre per po-
ter così permettere al Consiglio dei Ministri 
e alla Presidenza della Repubblica non solo di 
rispondere puntualmente agli appelli ricevuti 
ma anche per poter portare ad approvazione 
una norma importante, attesa da lungo tempo 
e che per la materia forestale e per il settore fo-
restale rappresenta oggi il punto di riferimento 
e di coordinamento nazionale. Successivamen-
te alla sua approvazione moltissime sono state 
inoltre le iniziative e gli eventi di presentazione 
e chiarimento del TUFF portati sul territo-
rio nazionale; iniziative promosse dal Mipaaf 
spesso su richiesta di amministrazioni, univer-
sità e rappresentanze della società civile. 

Oggi il TUFF rappresenta la nuova base 
regolamentare di riferimento e indirizzo per 
il settore forestale nazionale e regionale, il suo 
recepimento e attuazione non potrà escludere 
un continuo confronto, ci si augura costrutti-

vo, con gli interessi sociali e politici di tutela e 
conservazione del patrimonio forestale. Con-
fronto che non potrà però dimenticare l’urgen-
te necessità di dover ridare “valore al bosco” e 
alle attività a esso connesse in un fragile conte-
sto globale dagli equilibri sempre più precari. 
Si auspica una nuova e lungimirante stagione 
politica che garantisca e promuova un’azione 
efficace e congiunta tra le istituzioni compe-
tenti per la tutela, gestione e valorizzazione 
sostenibile del patrimonio forestale nazionale 
e delle sue filiere produttive, per lo sviluppo so-
cio-economico delle aree interne nell’interesse 
del Paese e della società di oggi e di domani. 
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tà antropiche. I cambiamenti di uso e coper-
tura del suolo, il cambiamento climatico e la 
frammentazione degli habitat naturali sono 
i principali responsabili della perdita di bio-
diversità. Secondo Balvanera et al. (2006) e 
Mendoza-González (2012) a livello globale la 
trasformazione di ecosistemi naturali in ter-
reni agricoli e delle praterie e pascoli in aree 
urbane hanno provocato una perdita di biodi-
versità ed una riduzione della fornitura di beni 
e SE. Haynes-Young and Potschin (2010) han-
no dimostrato come tali cambiamenti hanno 
modificato le relazioni biofisiche alla base dei 
processi e delle funzioni degli ecosistemi e di 
conseguenza la capacità di fornire beni e ser-
vizi indispensabili per il benessere umano. I 
cambiamenti nell’uso del suolo producono una 
variazione dei SE a scala spaziale e temporale 
(Costanza et al., 1997, 2014; de Groot et al., 
2012) ed influenzano le relazioni tra i SE (Han 
et al., 2017, Pereira et al., 2012). Quantificare 
questi cambiamenti è fondamentale per com-
prendere gli impatti sul capitale naturale e sul-
le attività antropiche (Mendoza et al., 2011).

In Italia i cambiamenti di uso e copertura 
del suolo si sono verificati con una velocità ed 
un impatto diverso coinvolgendo maggiormen-
te le aree costiere e quelle di pianure in quanto 
caratterizzate da un tipo di agricoltura inten-
siva, dall’urbanizzazione e da uno sviluppo 
economico territoriale più accentuato rispetto 
alle aree montane. Uno studio condotto da 
Vizzarri et al. (2015) ha evidenziato la neces-
sità di una governance adattativa per affrontare 
gli impatti dei cambiamenti dell’uso del suolo 
sulle foreste. Le aree forestali, oltre a produrre 
biomassa legnosa, svolgono altri servizi impor-
tanti come la protezione dal dissesto idroge-
ologico, la regolazione del clima attraverso la 
funzione di assorbimento di anidride carboni-
ca e la regolazione dei cicli del carbonio, azoto 
e dell’acqua (Marchetti, 2011, Tomao et al., 
2013). Anche l’espansione delle aree forestali, 

dovuta all’abbandono delle aree agricole ed 
alla scomparsa delle praterie e dei pascoli, cau-
sa la frammentazione degli habitat, aumenta la 
vulnerabilità degli ecosistemi forestali (Metz-
ger et al., 2006) e riduce la biodiversità del pa-
esaggio (Geri et al., 2008). Questo fenomeno è 
presente soprattutto nelle aree montane e nelle 
aree interne dislocate lungo l’appennino dove 
l’abbandono del territorio ha innescato anche 
problemi, quali il dissesto idrogeologico, legati 
alla mancata manutenzione delle aree agricole 
e forestali. 

L’importanza dei SE forniti dalle aree 
agro-forestali è richiamata anche dall’artico-
lo 70 della Legge 221/2015 che sottolinea la 
necessità di remunerare i SE di fissazione del 
carbonio delle foreste e dell’arboricoltura da 
legno, di regimazione delle acque nei bacini 
montani e di salvaguardia della biodiversità. 
I Pagamenti per i Servizi Ecosistemici (PES) 
vengono inoltre richiamati dall’articolo 7 
comma 8 del Decreto legislativo n. 34 del 
03/04/2018 (Testo Unico in materia di fore-
ste e filiere forestali) e dalla Strategia Fore-
stale Nazionale (GU Serie Generale n. 33 del 
09-02-2022) quale strumento per la gestione 
forestale sostenibile coerentemente con quan-
to stabilito dalla Strategia forestale dell’Unio-
ne europea COM (2013) n. 659 del 20 set-
tembre 2013.

L’implementazione dei PES implica una 
conoscenza dettagliata del territorio che può 
essere fornita attraverso la mappatura, la quan-
tificazione e la valutazione economica dei SE 
(Marino e Palmieri, 2016). I SE devono essere 
analizzati sia a scala spaziale sia temporale in 
modo da comprendere le modalità e la veloci-
tà dei cambiamenti e prevedere degli scenari 
futuri.

La valutazione dei SE è funzionale a con-
trastare la perdita di biodiversità causata in 
maggior parte dalle crescenti vulnerabilità 
territoriali (Mooney et al., 2009). Negli ulti-
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mi anni sono state sviluppate diverse meto-
dologie e strumenti per la valutazione dei SE 
così come raccomandato dall’Azione 5 Euro-
pean Union Biodiversity Strategy 2020-EU BS 
(COM (2011) 244 final del Progetto MAES 
- Mapping and Assessment of Ecosystems and 
their Services. Per l’analisi qualitativa dei SE le 
metodologie impiegate si basano sugli approc-
ci matriciali che associano a ciascuna classe di 
copertura del suolo dei coefficienti di fornitura 
potenziale e di domanda secondo una classe di 
rilevanza (Burkhard et al., 2018; 2014; 2012). 
L’utilizzo di tali matrici permette di analizzare 
le risposte della fornitura e della domanda dei 
SE ai cambiamenti territoriali a diverse scale 
spaziali (locale, nazionale e globale) e tempo-
rali. All’analisi qualitativa, a livello interna-
zionale, si associano quantificazioni biofisiche 
che dipendono strettamente dalla tipologia del 
servizio ecosistemico indagato e dalla disponi-
bilità di dati (Marino et al., 2021). Ad esem-
pio il software GIS oltre ad essere utilizzato per 
la mappatura può essere uno strumento utile 
per la quantificazione biofisica di diversi SE di 
approvvigionamento e di regolazione. Anche 
la stima economica diviene un aspetto fonda-
mentale per attribuire un valore sia all’uso sia 
al non uso delle risorse ambientali migliorando 
la gestione del capitale naturale. 

Diversi sono gli studi condotti in ambito 
scientifico che mettono in relazione i cambia-
menti dell’uso e copertura del suolo con la for-
nitura dei servizi ecosistemici (Marino et al., 
2022; Malandra et al., 2018; Palmieri et al., 
2018; Schirpke et al., 2021).

Prendendo a riferimento il contesto sopra 
descritto l’obiettivo del lavoro è stato quello di 
comprendere gli effetti del cambiamento della 
copertura del suolo sulla fornitura potenziale 
di beni e servizi ed i relativi trade-off rispetto ai 
fenomeni di transizione del paesaggio agro-fo-
restale. Per valutare gli effetti a lungo termine 
di questi cambiamenti, è stato considerato un 

intervallo temporale di lungo periodo (1960-
2018) caratterizzato da dinamiche socio-eco-
nomiche che hanno modificato il paesaggio 
agro-forestale e di conseguenza la capacità di 
fornire beni e SE. 

2. Materiali e metodi

2.1 Area studio
L’area indagata è la Regione Molise situa-

ta nella zona di congiunzione delle catene ap-
penniniche centro-meridionali. Il Molise si 
estende per una superficie di 4.437,73 km2 ed 
è caratterizzato da ambienti diversificati costi-
tuiti principalmente da aree di alta montagna 
(fino a 2.000 m), ambienti collinari, bacini in-
termontani, valli fluviali, alta costa e pianura 
costiera (Amato et al., 2017). 

Negli ultimi decenni la Regione Molise è 
stata interessata da uno spopolamento genera-
lizzato con particolare riguardo alle aree mon-
tane. Secondo i dati ISTAT il calo demografico 
della popolazione è stato del 15% nel periodo 
compreso tra il 1960 (366.113 abitanti) ed il 
2018 (308.493 abitanti). Il Molise presenta una 
spiccata ruralità: la densità della popolazione 
“rurale” del Molise, pari a 77 ab./km2, assume 
un valore intermedio tra quello che caratteriz-
za le aree rurali europee (50 ab./km2) e quello 
delle aree rurali nazionali (90 ab./km2) (PSR, 
2014-2020). Negli ultimi decenni il paesaggio 
naturale del Molise ha subito, in linea con lo 
scenario nazionale, profonde trasformazioni 
causate, oltre dallo spopolamento, anche all’ab-
bandono delle pratiche agro silvo-pastorali che 
hanno portato ad una elevata colonizzazione 
delle aree forestali. Secondo il 6° Censimento 
Generale dell’Agricoltura la Superficie Agri-
cola Totale (SAT) è pari a 253.322 ettari di 
cui 197.517 ettari sono rappresentati dalla Su-
perficie Agricola Utilizzabile (SAU). Di rilievo 
sono anche le superfici ricoperte da aree natu-
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rali protette. Le aree Natura 2000 si estendo-
no per una superficie complessiva di 118.724 
ettari pari al 26,8% del territorio regionale 
(PSR, 2014-2020). Gli habitat che caratteriz-
zano generalmente i “Boschi a prevalenza di 
querce caducifoglie”, sono il 91L0 (Querceti di 
rovere illirici (Erythronio-Carpinion) e il 91M0 
(Foreste pannonico-balcaniche di cerro e ro-
vere); mentre quelli dei “Boschi a prevalenza 
di faggio” sono il 9210*66 (Faggeti degli Ap-
pennini con Taxus e Ilex) e il 9220* (Faggeti 
degli Appennini con Abies alba e faggeti con 
Abies nebrodensis). Dall’Elenco Ufficiale Aree 
Naturali Protette (MITE, 2010), si può con-
statare che solo l’1,7% del territorio molisano è 
interessato da aree protette a fronte del 10,5% 
del territorio nazionale.

2.2 Iter metodologico 
Per analizzare i principali cambiamenti di 

uso e copertura del suolo della Regione Mo-
lise e la relativa variazione in termini di forni-
tura di SE, è stata utilizzata una metodologia 
elaborata da Marino et al. (2016) che indivi-
dua sei principali fenomeni di transizione del 
paesaggio agrario in Italia (Tab. 1). L’analisi 
diacronica 1960-2018 si è basata su due fonti 
di dati vettoriali costituite dalle Cartografie del 
Touring Club Italiano (1960) (curate dal Con-
siglio Nazionale della Ricerca - CNR) e Corine 
Land Cover III livello (1990, 2012 e 2018). Per 
consentire una comparazione, le categorie di 
uso del suolo di cui si compone la Cartogra-
fia del Touring Club Italiano (1960) sono state 
declinate nelle classi Corine Land Cover III li-
vello (1990, 2012 e 2018). Sulla base di queste 
elaborazioni sono state analizzate le transizioni 
tra le diverse categorie di copertura del suolo 
avvenute nel periodo considerato.

L’approccio utilizzato prende origine da 
quello delle matrici di valutazione qualitati-
va dei SE che associano un valore a ciascuna 
classe di copertura del suolo in base alla ca-

pacità potenziale di fornire SE (Schirpke et 
al., 2013). La nomenclatura utilizzata per i 
SE è stata quella definita da Schirpke et al., 
(2013) che individua otto SE di approvvi-
gionamento (F), nove SE di regolamento (R) 
e tre SE culturali (C). I valori qualitativi di 
fornitura potenziale variano tra 0 e 3: 3 cor-
risponde a molto rilevante, 2 a moderatamen-
te rilevante, 1 a scarsamente rilevante e 0 a 
non rilevante. Per il calcolo della variazione 
qualitativa è stato elaborato un procedimen-
to statistico-matematico descritto di seguito. 
Estendendo il metodo delle matrici di valuta-
zione qualitativa all’approccio delle categorie 
di transizione, è stata generata una matrice 
di variazione dell’offerta potenziale di SE che 
associa un valore qualitativo (Var) compreso 
tra -3 e + 3 a ciascun cambio di copertura del 
suolo (es. 330-242). 

Var = valore qualitativo (variazione 
associata a cambi copertura del suolo)

Tali valori sono stati prima ponderati sul-
la superficie percentuale ricoperta da ciascuna 
classe cambio di copertura del suolo rispetto 
all’intera area di studio (VarP) e, in seguito, 
normalizzati su una scala di rilevanza compre-
sa in un range da -3 + 3 (VarNorm) in maniera 
da rendere confrontabili le variazioni tra i 20 
SE considerati. 

VarP = Var * area classe copertura*100 / 
area di studio

VarNorm= VarP*3/massimo registrato da 
ogni gruppo di SE 

I risultati ottenuti sono stati utilizzati per 
stimare la variazione complessiva avvenuta nei 
singoli gruppi di SE (approvvigionamento, re-
golazione e culturali) e nell’insieme all’interno 
del territorio molisano. 

Vtot: ƩVarNorm 
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Tabella 1 - Elenco e descrizione dei processi di transizione e permanenze.

Permanenze
Sono comprese tutte le aree nelle quali risulta la permanenza di utilizzazione di suolo. Permanenza di colture 
permanenti: permanenza di coltura specializzata di tipo arboreo (oliveto, vigneto, frutteto). Tale categoria, al 
grado di semplificazione consono ad una così ampia scala di analisi include le transizioni biunivoche e in-
fra-categoriali tra colture specializzate di tipo arboreo (es. un vigneto che si trasforma in oliveto o viceversa) 
che ad un grado di definizione maggiore saranno leggibili come transizioni. Permanenza dei sistemi a seminati-
vo e prato: permanenza di colture erbacee (seminativo, seminativo irriguo, risaia). Permanenza di superfici arti-
ficiali: tutte le aree nelle quali risulta la permanenza consolidate di aree urbanizzate. Permanenza zone agricole 
eterogenee: comprende la permanenza di colture annuali associate a colture permanenti (seminativo arborato), 
sistemi complessi (categoria CLC 2012 che comprende particelle ridotte di coltivi, orti urbani e periurbani, 
giardini e aree di pertinenza di residenze e altri tipi di insediamenti).
Permanenza boschi e aree seminaturali: permanenza di utilizzazione di suolo a foresta e a prateria (nella legenda 
del CNR per la Carta di utilizzazione del suolo d’Italia le voci: bosco ceduo, bosco d’alto fusto, bosco promi-
scuo, pascolo ed incolto produttivo).

Urbanizzazione (artificializzazione)
La categoria include tutte le transizioni che, a partire da usi del suolo agro-silvo pastorali, si espletano nel senso 
di quei processi multiformi comunemente descritti con la definizione sintetica di consumo di suolo. Essa im-
plica generalmente l’impermeabilizzazione (soil sealing) o la costruzione, a prescindere dalla destinazione d’uso 
(industriale, commerciale, residenziale, etc.) dei volumi costruiti o degli impianti (es. fotovoltaici) messi in opera.

Intensivizzazione
La categoria include tutte le transizioni che, a partire da usi del suolo agrari o rurali, evolvono nel senso di un 
aumento della pressione antropica, e quindi degli input energetici ed economici immessi nella patch in evolu-
zione. È questo il caso, ad esempio, dell’evoluzione dei pascoli in usi del suolo agrari, delle coltivazioni meno 
intensive in coltivazioni più intensive, nonché del bosco in coltivazioni agrarie. Non sono ascrivibili all’inten-
sivizzazione le trasformazioni che implicano l’urbanizzazione o quei fenomeni di artificializzazione riconduci-
bili alla comune definizione di consumo di suolo, che vengono a collocarsi nella categoria di Urbanizzazione.

Estensivizzazione
La categoria include tutte le transizioni che, a partire da usi del suolo agrari o rurali, evolvono nel senso di una 
diminuzione della pressione antropica, e quindi degli input energetici ed economici immessi nella patch che 
evolve nel senso di forme di agricoltura meno intensiva e specializzata rispetto a quelle che vi insistevano in 
precedenza, pur fatto salvo il mantenimento dell’aspetto preminentemente produttivo degli usi agrari.

Evoluzione in sistemi complessi
La categoria include le transizioni che si risolvono nel senso di una frammentazione delle patch di UDS, 
quando tale frammentazione interessa superfici cospicue di patch contigue. La connotazione della categoria 
prescinde dagli usi del suolo in cui si differenziano e specializzano le particelle polverizzate concentrandosi 
sugli aspetti quantitativi e sugli assetti formali. Generalmente, ma non necessariamente, tale parcellizzazione 
insiste su patch aventi, in precedenza usi agricoli preminentemente produttivi, che disgrega in un mosaico 
minuto di usi residenziali e auto-produttivi.

Rinaturazione
La categoria include tutte le transizioni che, a partire da usi del suolo caratterizzati da un più o meno alto 
grado di attività antropica, si innescano a seguito della sua cessazione. Tali processi, sono ascrivibili sempre 
ad una successione ecologica secondaria che può condurre ad un disclimax più o meno prossimo allo spettro 
della vegetazione climatica. La fattispecie più comune consta dell’evoluzione degli ex coltivi in bosco o bosca-
glie e quindi dell’evoluzione di una fitocenosi di specie agrarie in una cenosi spontanea dai tratti variabili in 
funzione delle condizioni di partenza, dei fattori biotici e abiotici che insistono sull’area e dello spettro della 
vegetazione potenziale. Più raramente si può assistere all’insediamento di successioni ecologiche secondarie in 
siti privi di vegetazione (ad esempio in ex aree industriali).
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3. Risultati 

Nel territorio regionale i processi di tra-
sformazione che maggiormente hanno influi-
to sono i processi di intensivizzazione agricola 
(15%), rinaturazione (13%) e l’evoluzione in si-
stema complesso (12%), mentre il 35% è inte-
ressato da processi di permanenza di superfici 
artificiali ed aree agricole ed il 23% da perma-
nenza di boschi ed aree seminaturali. Queste 
ultime aree di permanenza sono state analizza-
te in maniera distinta dalle aree di permanenza 
delle altre categorie di copertura del suolo al 
fine consentire una migliore interpretazione 
del contributo fornito dalle aree forestali e se-
minaturali nell’offerta dei SE.

Spostandosi dalla costa adriatica verso l’in-
terno, il paesaggio agro-forestale ha un cam-
biamento strutturale dovuto soprattutto alle 
dinamiche socio economiche che hanno in-
teressato il nostro Paese negli ultimi sessanta 
anni. Come mostra la cartografia riportata in 
figura 1 la Provincia di Isernia è caratterizza-
ta da una permanenza delle superfici forestali 
e seminaturali, mentre la Provincia di Cam-
pobasso da una permanenza di altre superfici 
ascrivibili alle colture erbacee e colture perma-
nenti (oliveto, vigneto, frutteto) e a praterie e 
pascoli. La Provincia di Isernia, che presenta 
una più marcata ruralità del territorio rispet-
to al capoluogo di regione, è stata interessata 
da un abbandono generalizzato e più diffuso 
delle pratiche agricole che ha innescato pro-
cessi di rinaturazione. Secondo le analisi ef-
fettuate, a risentire maggiormente dei processi 
di intensivizzazione agricola è la Provincia di 
Campobasso ed in particolare le aree localiz-
zate in prossimità della costa. In queste aree, 
con l’avvento della meccanizzazione agricola 
e dell’agricoltura industriale, le aree naturali 
e seminaturali sono state riconvertite ad uso 
agricolo con la finalità di massimizzare le pro-
duzioni. Vaste aree a sud di Termoli sono state 

convertite da seminativi secchi o da aree agri-
cole eterogenee a vigneti (transizione 211221, 
241221). Nelle aree di media ed alta collina, 
ove l’agricoltura e la zootecnia di nicchia ri-
sentono delle caratteristiche orografiche e della 
fertilità dei suoli, si è verificato un abbandono 
generalizzato delle attività agro-zootecniche 
in aree agricole eterogenee che ha innescato i 
normali processi di successione ecologica delle 
comunità vegetazionali e forestali (vegetazione 
climax). 

Le trasformazioni del paesaggio agro-fo-
restale, appena descritto, hanno influenzato i 
processi e le funzioni ecosistemiche determi-
nando una variazione nella fornitura dei SE. 
Come mostrano le cartografie riportate in figu-
ra 2, nelle aree in cui si è registrata una dimi-
nuzione dei SE di fornitura, in corrispondenza 
di fenomeni di rinaturazione, ad esempio, si è 
avuto un aumento dei servizi di regolazione. 
Analizzando i dati emersi dallo studio rispetto 
ai servizi di fornitura, più della metà del terri-
torio è caratterizzata da una variazione nulla 

Figura 1 - Cartografia delle transizioni e delle perma-
nenze nella copertura del suolo in Molise (1960-2018).
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(57%) mentre le perdite oscillano all’interno di 
un gradiente qualitativo che varia tra -0,1 e -2. 
La variazione più significativa (<-2) è stata regi-
strata nelle aree in cui si sono verificati processi 
di intensivizzazione agricola e di evoluzione in 
sistemi complessi (Fig. 2) mentre le perdite di 
modesta portata mostrano una distribuzione 
compatta soprattutto in corrispondenza delle 
aree meridionali della Provincia di Campo-
basso e della Provincia di Isernia interessate da 
rinaturazione. Se le crescite moderate di for-
nitura potenziale sono distribuite in maniera 
diffusa, seppur scarsa (18% dell’area di studio) 
nel territorio molisano, la crescita più impor-
tante (> 2) si osserva nelle zone interessate dal-
la rinaturazione (da irriguo secco a bosco) che 
ha determinato un incremento (9%) dei SE di 
fornitura di materie prima, frutti di bosco e 
funghi. Per quanto riguarda invece i SE di Re-

golazione, l’offerta potenziale aumenta su una 
superficie stimata al 37% dell’area di studio 
per valori compresi in un range tra 0,1 e >2. 
L’aumento più importante (>2) è determinato 
soprattutto alle categorie di rinaturazione, evo-
luzione in sistema complesso e permanenza di 
boschi e aree naturali e seminaturali. 

In accordo con la letteratura, una corretta 
gestione del territorio associata alla perma-
nenza di aree forestali, seminaturali e agricole 
eterogenee, infatti, incrementa la protezione 
dal dissesto geologico ed idrogeologico, sot-
traggono carbonio dall’atmosfera e regolano 
il ciclo dell’acqua. Infine emerge che i cam-
biamenti nella copertura del suolo, hanno 
prodotto un aumento della fornitura dei SE 
di tipo culturale che ha interessato il 27% 
(valori compresi tra 0,1 e >2) della superficie 
complessiva (Fig. 2). 

Figura 2 - Variazione dei SE nella Regione Molise (1960-2018).
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Analizzando i trade-off tra le tre macro ca-
tegorie di SE (Fig. 2) si nota che il 48% non è 
stato interessato da variazioni mentre il 15% 
della superficie ha subito una riduzione della 
fornitura (range compreso tra -0,1 e <-4). L’in-
cremento della fornitura complessiva dei SE 
ha riguardato il 21% della superficie regionale 
dovuto prevalentemente ai SE di regolazione. 
Le categorie di transizione che hanno avuto un 
ruolo importante nella crescita (>7) dell’offer-
ta potenziale sono quelle di rinaturazione ed 
evoluzione in sistema complesso. Al contrario 
l’intensivizzazione ha determinato le perdite 
maggiori.

Lo studio inoltre ha evidenziato l’impor-
tanza delle foreste e dei sistemi agro forestali 
in generale nella capacità di fornire SE. Per 
un approfondimento sul tema sono stati presi 
in considerazione tre processi osservati negli 
ecosistemi forestali del territorio della Regione 
Molise: rinaturazione, evoluzione in sistema 
complesso e permanenze di boschi e aree semi 
naturali (Fig. 3). 

L’aumento della superficie boscata, tra 
il 1960 ed il 2018, ha portato ad un conse-
guente incremento della fornitura potenziale 
dei SE di regolazione che assumono un va-
lore qualitativo più elevato. Tra questi, oltre 
a quella di Sequestro di carbonio (R1), rien-
trano la Purificazione delle acque (SE R4), la 
Protezione del dissesto geologico (SE R5), il 
Controllo biologico (R8) e Habitat per la bio-
diversità (R9). La rinaturazione del territorio 
evidenzia anche dei trade-off tra i SE di for-
nitura: ad un incremento dei valori di forni-
tura potenziale dei SE legati alla produttività 
dei boschi quali Materie prime (F4) e Piante 
e funghi commestibili (F5), corrisponde un 
decremento dei SE Coltivazioni (F1) e Forag-
gio e pascolo (F2) erogati dai seminativi e dai 
prati e pascoli interessati da una contrazione 
in termini di superficie. Il legame tra aree 
boscate e benefici culturali è evidenziato an-

che dai valori sostenuti assunti, nel processo 
di rinaturazione, dai relativi SE (C1 Valore 
estetico, C2 Valore ricreativo e C3 Ispirazio-
ne per cultura, arti, valori educativi, spirituali 
e senso di identità). Analizzando il processo 
di permanenza di boschi ed aree seminatu-
rali si nota che le variazioni positive più si-
gnificative riguardano la fornitura dei SE di 
Materie prime (F4) oltre che di Regolazione 

Figura 3 - Variazione dei SE in funzione dei processi 
di transizione che interessano le aree boscate. Legenda: 
Coltivazioni (F1), Produzione di foraggio (F2), Specie 
cacciabili e pesce (F3), Materie prime (es. legno, fibre) 
(F4), piante e funghi commestibili (F5), Piante me-
dicinali (F6), Risorse genetiche (F7), Acqua potabile 
(F8); Sequestro del carbonio (R1), Regolazione locale 
del clima e purificazione dell’aria (R2), Ricarica delle 
acque sotterranee (R3), Purificazione delle acque (R4), 
Protezione dall’erosione e dal dissesto geologico (fra-
ne, dissesto dei versanti) (R5), Protezione dai disastri 
idrologici (inondazioni) (R6), Impollinazione (R7), 
Controllo biologico (parassiti) (R8), Habitat per la bio-
diversità (R9); Valore estetico (C1), Valore ricreativo 
(ecoturismo, attività all’aria aperta) (C2), Ispirazione 
per cultura, arte, valori educativi e spirituali, senso di 
identità (C3).
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del clima locale e purificazione dell’aria (R2) 
e Protezione dai disastri idrogeologici (R6). 
Quest’ultimo SE, al contrario, subisce un de-
cremento a causa della frammentazione delle 
patch che caratterizza l’evoluzione dei siste-
mi complessi. Inoltre la parcellizzazione dei 
sistemi agricoli influisce in maniera negativa 
sia sulla capacità di fornire cibo (F1 Coltiva-
zioni) sia sul valore estetico (C1) quest’ultimo 
legato prevalentemente agli elementi paesag-
gistici agro-silvo-pastorali che caratterizzano 
il territorio della Regione Molise.

4. Conclusioni
 

Questo studio ha come obiettivo fornire un 
quadro evolutivo del cambiamento del paesag-
gio agro forestale regionale attraverso l’applica-
zione di un procedimento che associa alle classi 
di transizione della coperta del suolo la varia-
zione qualitativa dei SE. Questo tipo di analisi 
si rende necessaria per comprendere come le 
trasformazioni della copertura del suolo indot-
te da fattori sociali ed economici inducono dei 
cambiamenti nella fornitura di beni e servizi 
alla collettività. Disporre di strumenti in grado 
di mappare e quantificare i SE e la loro varia-
zione a scala spaziale e temporale è importante 
per definire degli scenari evolutivi ed attuare 
una strategia di conservazione del capitale na-
turale che includa interventi di mitigazione 
degli effetti indotti dalle attività antropiche ed 
umane. Inoltre, la mappatura e la quantifica-
zione dei SE sono importanti per implementa-
re sistemi di contabilità economico ambienta-
le, come quello proposto dall’ONU (System of 
Environmental-Economic Accounting-Ecosystem 
Accounting (SEEA EA), che prevede la raccol-
ta e la sistematizzazione di dati ambientali ed 
economici in riferimento alle attività econo-
miche. Nel quadro descritto la realizzazione di 
un sistema di contabilità ambientale, con ap-

proccio ecosistemico, può fornire un supporto 
decisionale nella definizione degli strumenti di 
pianificazione e programmazione delle politi-
che territoriali e forestali e favorire il processo 
di transizione ecologica. Inoltre, l’attuazione 
dei PES così come previsto dal D.lgs. 34/2018 
e dalla Strategia Forestale dell’Unione Euro-
pea, può contribuire a migliorare la gestione 
agro-forestale (Schirpke et al., 2018).

RIASSUNTO

I cambiamenti nell’uso e copertura del suolo rap-
presentano la principale causa della perdita del capitale 
naturale e dell’offerta dei servizi ecosistemici. Analiz-
zare le dinamiche e gli impatti di tali cambiamenti è 
importante anche rispetto all’attuazione del Nuovo 
Testo Unico Forestale, che riconosce i servizi ecosiste-
mici generati dalle foreste ed individua, nei Pagamenti 
per i Servizi Ecosistemici, gli strumenti innovativi per 
la gestione forestale sostenibile. L’implementazione di 
tali strumenti richiedono informazioni inerenti alla 
mappatura, alla quantificazione ed alla valutazione 
economica dei servizi ecosistemici. Nel nostro studio 
abbiamo analizzato la variazione dell’offerta dei servizi 
ecosistemici in relazione alle dinamiche di uso e coper-
tura del suolo avvenuti tra il 1960 ed il 2018 nella Re-
gione Molise. Per fare questo tipo di analisi abbiamo 
impiegato una metodologia basata sull’analisi in am-
biente GIS dei processi di trasformazione del paesag-
gio agro forestale e sulle matrici qualitative di fornitura 
potenziale dei servizi ecosistemici legati alla copertura 
del suolo. I risultati ottenuti potrebbero essere funzio-
nali a prevedere scenari futuri ed identificare strategie 
di adattamento per la mitigazione degli impatti dovuti 
ai cambiamenti della copertura del suolo a scala regio-
nale e nazionale.
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